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Il libro della Sapienza

  Si tratta del libro più recente di tutto l’antico testamento. Scritto nel corso del primo secolo precedente la nostra era, quasi contemporaneo a Gesù, esso apre una nuova prospettiva. Giobbe ci aveva scossi dicendo: “Dovrebbe esserci qualcosa di più, ma che cosa?”. L’Ecclesiaste chiedeva a se stesso: “Ci dovrebbe essere qualcosa; ma c’è davvero?”. Il Siracide, dopo i Proverbi, aveva risposto con imperturbabile ottimismo: “No, non c’è nient’altro: non c’è altra felicità che quella di vivere bene quaggiù, contando unicamente sulla giustizia di Dio”. Il libro della Sapienza sbloccherà questa situazione, affermando: “La giustizia di Dio non si arresta alla soglia della morte”.

 Anche nella forma, questo libro è differente dagli altri. Non è una raccolta di massime diverse, come i Proverbi, l’Ecclesiaste o il libro del Siracide. Si presenta invece come un’opera costruita e imperniata intorno a un tema essenziale: la giustizia di Dio e il suo rapporto con il merito dell’uomo. E’ l’esposizione di una dottrina che l’autore finge di presentare in nome di Salomone. Altra caratteristica propria di questo libro: è stato scritto direttamente in greco e in un ambiente greco. Alcuni, per questo motivo, lo guardano con sospetto: se è impregnato di pensiero greco, corrisponde ancora all’esperienza del popolo giudaico? In realtà l’influenza greca si manifesta soltanto a livello espressivo, mentre il pensiero rimane profondamente dipendente dalla fede giudaica. Questo scritto possiede quindi una caratteristica unica: un sapiente di Israele è stato capace di immergersi in una cultura straniera, senza perdere per questo le sue proprie convinzioni. La dottrina è sempre quella dell’ Antico Testamento ma si riveste di tanto in tanto di cultura greca.

 Fin dalle prime righe di questo libro ci si accorge che la Sapienza occupa il posto d’onore.

 Non c’è nulla di veramente nuovo rispetto agli altri scritti sapienziali. Ma all’improvviso ci si trova di fronte a un’affermazione sorprendente: Dio non ha creato la morte, / e non gode per la rovina dei viventi./ Egli infatti ha creato tutto per l’esistenza;/ le creature del mondo sono sane, / in esse non c’è veleno di morte,/ nè gli inferi regnano sulla terra,/perchè la giustizia è immortale.(1,13-15)

 Immortale è la relazione di amore che Dio stabilisce con l’uomo. Dio infatti ama l’uomo d’un amore eterno e instancabilmente gli propone di stringere un’alleanza con Lui. Ma accettano soltanto coloro che sono chiamati “giusti” appunto perchè si adeguano (si “aggiustano”) alla volontà del Signore. La risposta di Dio a questa fedeltà non si limita alla vita terrena: è una risposta immortale. Quanto a coloro che rifiutano l’alleanza, gli “empi”, essi si escludono per ciò stesso dall’immortalità, e si condannano da soli a ritornare nel nulla. Per l’autore del libro della Sapienza, non esiste punizione nell’aldilà (inferno).
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“Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati”, dicono gli empi. La conclusione è obbligata: bisogna approfittare al massimo della vita terrena: “inebriamoci di vino squisito, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera”. Ma godere l’esistenza non basta  agli empi. In modo del tutto naturale, essi sono portati a perseguitare gli uomini retti, la cui condotta costituisce per loro una permanente accusa.

 L’autore del libro della Sapienza, così vicino a Gesù nel tempo (li separa soltanto qualche decina d’anni) vive già una speranza nuova. Grazie a lui, abbiamo finalmente un primo abbozzo della risposta che Giobbe aspettava, ma che nulla l’autorizzava a sperare. E gli empi che credono di condannare i giusti, condannano se stessi, perchè non comprendono il disegno di Dio sull’uomo. Anche dopo la morte, Dio non abbandona i suoi amici che gli sono rimasti fedeli: questa è la novità vera nella riflessione dei sapienti di Israele. E’ una scoperta sconvolgente che si riflette su tutti gli aspetti della vita terrena. Finchè non si credeva nell’aldilà, era naturale considerare come una maledizione ciò che impediva all’esistenza umana di prolungarsi, ad esempio attraverso una discendenza numerosa. Invece, dice il libro della Sapienza, il vero bene è altrove: risiede nella virtù che verrà ricompensata da Dio con l’immortalità. Questa fede in una ricompensa e in una gloria dopo la morte, ribalta le prospettive e i criteri sul modo di vivere. La felicità e la sventura vengono viste in maniera diversa. Ciò che causava paura o angoscia può diventare motivo di speranza. Mentre gli empi prendono pretesto dalla morte per fare della propria vita un’orgia, i giusti non hanno nulla da temere da essa. Anzi, per il sapiente la longevità non è in sè un bene invidiabile; non sono gli anni che hanno importanza, è la qualità dell’anima, che potrebbe anche venire corrotta da un’esistenza troppo lunga.  Questo è il messaggio del libro della Sapienza. Il suo autore è un uomo dalla fede eccezionale. A causa di ciò, senza dubbio, Dio l’ha scelto per l’ultima rivelazione dell’Antico Testamento.

 La strada è ormai aperta perchè questa sapienza si esprima direttamente, senza intermediari, nella parola di Gesù.

